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Pubblicata a Parigi l'edizione 

completa delle « Lettere dal carcere » 

Gramsci 
in Francia 
«Avvenimento di prima grandezza» - Solo l'anno 
prossimo apparirà un primo volume dei « Quader
ni » • La generale trascuratezza per il prodotto della 
cultura italiana all'origine di uno sconcertante ritardo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, luglio 

Entrato in Francia qua
si clandestinamente una ven
tina di anni fa — erano stati 
in pochi, a quel tempo, ad 
accorgersi delle due succin
te antologie delle < Editions 
Sociales» pubblicate nel 1953 
(Lettere scelte) e nel 1959 
(scritti scelti dai « Quader
ni ») — Antonio Gramsci vi 
ritorna oggi per la porta 
principale con una edizione 
completa delle « Lettere dal 
carcere » edita da Gallimard. 

Ma forse è inesatto, pro
prio in questo caso, parlare 
di « ritorno »: perché, nono
stante l'ottimo saggio di 
Jacques Texier comparso nel 
1966 presso Seghers e la re
centissima traduzione della 
bella « Vita di Antonio Gram
sci » di Giuseppe Fiori, no
nostante il gran parlare che 
si è fatto l'anno scorso a pro
posito del concetto gramscia
no di « nuovo blocco stori
co » che Garaudy aveva preso 
a prestito e utilizzato « con 
un contenuto diverso » nel
la cua polemica col Partito 
comunista francese, fino ad 
oggi Gramsci era conosciuto 
qui, e in ambienti ristret
ti, soltano come uno dei fon
datori del Pei, oscuramente 
morto nelle prigioni fasci
ste, come martire dell'anti
fascismo insomma, e presso
ché ignorato come pensatore 
originale e geniale e come 
scrittore di altissimo livello. 

Il «cantiere 
filosofico » 

Un settimanale parigino 
parla, in questi giorni, di 
«vergogna dell'editoria fran
cese » a proposito del lungo 
silenzio fatto attorno a Gram
sci e un quotidiano non cer
to di sinistra esprime l'augu
rio che la pubblicazione 
delle « Lettere » inauguri 
< una edizione sistematica 
in francese» delle sue opere. 

E' dunque più esatto dire 
che con questa pubblicazione 
integrale delle « Lettere », 
Gramsci entra in Francia 
per la prima volta, più di 
trent'anni dopo la sua mor
te e più di venti anni dopo 
l'apparizione postuma, in Ita
lia, delle sue prime opere: 
ed è sconcertante misurare, 
proprio attraverso gli artico
li che oggi parlano della pub
blicazione delle « Lettere » 
come di un « avvenimento 
di prima grandezza », questo 
enorme ritardo, questo gran 
silenzio riservato a un uomo 
che più di ogni altro aveva 
lottato contro il provinciali
smo della cultura italiana e 
che pure nell'esiguità mate
riale e fisica del carcere — in 
quella inesauribile miniera 
di idee e di progetti o, come 
ha scritto Texier, in quel 
« vero e proprio cantiere fi
losofico che sono i Quader
ni » — aveva dedicato pa
gine di eccezionale lucidità 
alla cultura francese. 

Qui come altrove ha pe
sato negativamente dal pun
to di vista della conoscenza 
dell'opera di Gramsci da 
parte di un pubblico vasto 
e differenziato la generale 
trascuratezza — oggi in via 
di superamento grazie alla 
passione di tanti italianisti 
vecchi e giovani — per il 
prodotto delia cultura italia
na, e (anche in ambienti 
politici che avrebbero dovu
to accoglierlo, studiarlo e 
divulgarlo) il suo modo non 
conformista, non schematico, 
non dogmatico di affrontare 
i problemi, di studiare una 
realtà data servendosi del 
marxismo come di uno stru
mento che va perfezionato e 
arricchito a ogni passo della 
ricerca. 

119 lettere 
inedite 

In fondo, per capire del 
tutto questo ritardo bisogne
rebbe rifare per l'occasione 
un po' di storia dello svi
luppo del pensiero marxista 
nell'Europa del dopoguerra 
• prima di tutto in seno al 
movimento comunista inter
nazionale, cioè vedere in che 
misura gli anni di un certo 
dogmatismo hanno frenato 
la conoscenza del pensiero 
gramsciano. 

Ma questo non è il nostro 
compito e poi siamo ancora 
lontani dalla pubblicazione 
in Francia dei « Quaderni », 
benché Gallimard abbia an
nunciato l'intenzione di far
se apparire un primo volu
me l'anno prossimo come 
giusta e inevitabile continua

zione di uno sforzo aperto 
con la prima edizione com
pleta delle «Lettere»: e dun
que atteniamoci a quest'ope
ra, comparsa da poche set
timane nelle • librerie, che 
tra l'altro arricchisce le suc
cessive edizioni italiane di 
119 lettere fin qui inedite e 
che vedono dunque la lu
ce per la prima volta in 
Francia. 

Nel supplemento lettera
rio del « Monde » Paul Gil-
let — che nella lotta con
dotta da Gramsci in carcere 
sul piano umano, affettivo e 
politico vede « la dimensione 
esemplare che è quella di 
un eroe dei nostri tempi » — 
presenta in questi termini 
le « Lettere »: « Benedetto 
Croce non riconosceva a tut
ta l'opera di Gramsci che 
un valore letterario, quello 
delle " Lettere dal carcere *\ 
Si trattava indubbiamente, 
per il vecchio filosofo italia
no, di un modo assai comodo 
di sbarazzarsi del lavoro cri
tico condotto dal pensatore 
marxista proprio nei suoi 
confronti. Ma Croce non 
si ingannava facendo delle 
" Lettere " un'opera lettera
ria. Esse lo sono, e anche 
di prima importanza. E non 
fosse che per questo, la loro 
apparizione in francese de
ve essere considerata come 
un avvenimento ». 

E' sul piano letterario dun
que che avviene questo pri
mo approccio tra Gramsci e 
il pubblico francese e non 
saremo noi italiani e co
munisti a rammaricarci se 
attraverso la gran porta del
la letteratura è finita la 
quarantena di Antonio Gram
sci in Francia: del resto, non 
fu forse un premio lettera
rio, il « Viareggio », che ven
ne attribuito nel '47, pro
prio alla prima edizione ita
liana delle « Lettere dal car
cere »? E poi sarebbe fare 
un torto ai critici francesi, 
che hanno accolto con pas
sione ed entusiasmo il gros
so volume di Gallimard, se 
limitassimo queste note alla 
loro valutazione letteraria. 
Partendo infatti da qui lo 
stesso Paul Gillet si soffer
ma sugli altri aspetti delle 
« Lettere » e sulle condizio
ni della loro stesura « al li
mite dell'umano», sicché egli 
conclude che la lezione di 
Gramsci non è più letteraria 
soltanto, non è più soltanto 
< di filosofìa e di dialettica 
ma diventa morale ». 

Una tesi 
di laurea 

Certo, osserva il critico 
francese, le « Lettere » da 
sole rischiano di indurre in 
errore perché il lettore igno
ra che Gramsci ha riempito 
gli anni di prigione, anche 
i più difficili, con un lavoro 
intellettuale intenso, trasfe
rito in trentadue quaderni 
« di una importanza politi
ca e culturale ancora mal 
misurata e che siamo impa
zienti di vedere tradotti in 
francese ». 

Sul «Nouvel Observateur» 
Dominique Fernandez, spe
cialista di letteratura italia
na, analizza i problemi sol
levati da Gramsci nelle sue 
opere e soffermandosi in 
particolare sulle questioni 
relative alla letteratura na
zionale e popolare, alla ne
cessaria ristrutturazione dei 
mezzi di trasmissione della 
cultura, scuole, giornali, uni
versità, coglie in Gramsci 
l'esigenza della rivoluzione 
culturale come condizione 
per la rivoluzione sociale e 
a questo proposito lo defini
sce precursore « in un cam
po che ci è diventato fami
liare da appena tre anni ». 

Per ciò che riguarda par
ticolarmente le « Lettere » 
esse sono il crogiuolo di 
< idee nuove e profonde, 
strappate a furia di volontà 
alla decadenza fìsica. Per 
cui si arriva a capire, in 
base a queste idee, perché 
Gramsci, anche in patria, 
non sia mai stato ammesso 
< nel pantheon accademico 
dei pensatori ufficiali ». 

Ho sotto gli occhi la tesi 
di laurea di un giovane stu
dente francese di scienze 
politiche: duecento pagine 
dattiloscritte sulla « nozione 
di blocco storico nell'opera 
di Gramsci ». Un editore si 
è già impegnato a pubbli
carla. C'è da credere, dopo 
l'apparizione delle « Lette
re », che di Gramsci in 
Francia si è appena comin
ciato a parlare. E d'ora in 
poi se n̂e parlerà ancora e 
a lungo. 

Augusto Pancaldi 

VIAGGIO NELL' IMPERO DI HAILÉ SELASSIÈ 

ETOtA; I segreti deia "via storica II 

Axum, Lalibela, Gondar, 
Makallè: tappe di un passato 
che si prolunga nel presente 
Lo scontro con il mondo 
islamico - L'imperatore, 
la Chiesa e l'esercito - Dollari 
e consiglieri USA per 40.000 
militari - L'addestramento 
per la controguerriglia Etiopia: l'ora del mercato alla periferia della capitale 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA. luglio. 

Acquazzoni, schiarite, altri 
acquazzoni. La e stagione del
le piogge ». che è appena co
minciata, offrirà fino a set
tembre questo quadro mono
tono. Esaurito, in ventiquat
tro ore o poco più. il sight-
seeing di Addis Abeba, la 
maggior parte dei visitatori 
stranieri prendono in aereo 
la strada che dalla capitale 
conduce, attraverso i monti 
Entoto coperti di eucalipti e 
l'altipiano scioano. verso nord 
e verso oriente. U Lago Tana, 
con le famose cascate del Ni
lo Azzurro. Gondar. Lalibela. 
Makallè e Axum sono le tap
pe. largamente decantate dal
le guide: poco meno di mil
lecinquecento chilometri, da 
percorrere in una settimana. 
Asmara, alle soglie del Mar 
Rosso, è il punto di arrivo. 

E' quella che le agenzie tu
ristiche chiamano e la via sto
rica :̂ il più celebre e il più 
istruttivo degli itinerari etio
pici. Addis Abeba ne è. per 
ragioni logistiche, la base di 
partenza obbligata, ma sareb
be più giusto percorrerla in 
direzione opposta. La storia 
di • questo popolo si è mos
sa. infatti, dal nord verso il 
sud e l'odierna capitale, che 
conta meno di un secolo, ne 
è piuttosto il traguardo. 

Dal nord, e precisamente 
dalla Mesopotamia. sarebbero 
venuti un secolo e mezzo pri
ma di Cristo i più antichi 
progenitori: i cusciti, di raz
za camita. Cento anni più tar
di. ad essi si sarebbe sovrap
posta una invasione dì tribù 
semite. provenienti via mare 
dall'Arabia saudita. Due di es
se, gli Habeshat e gli Agazi, 
avrebbero fornito l'antico no
me di Abissinia e quello del 
geez, uno dei più antichi lin
guaggi etiopici. Axum. che era 
già stata la capitale di Make-

da. la biblica regina di Saba, 
ricorda con i suoi monoliti, 
i troni di pietra, le rovine 
del palazzo di Takha Mariam 
e le croci d'oro e d'argento 
di Santa Maria di Sion, il 
più antico dei regni etiopici, 
uscito dalla integrazione del
le due etnìe e durato mille
cinquecento anni; i < re forti > 
Ezana e Khaleb, che ne este
sero i confini fino all'Eritrea 
e portarono la guerra oltre 
il Mar Rosso, e il vescovo 
Frumentius, amico e consi
gliere di Ezana, che vi intro
dusse la fede cristiano - or
todossa. 

L'età 
dei ras 

Lalibela. trincerata tra le 
montagne del centro-nord e 
remota al punto da essere 
accessibile in pratica, solo dal 
cielo (l'aereo atterra su un 
campo di fortuna, quasi uno 
slargo su una pista battuta 
dai contadini con i loro mu
li). testimonia di un secondo 
regno, fondato dal re dello 
stesso nome che iniziò nel do
dicesimo secolo la costruzione 
delle sue undici chiese taglia
te nella roccia e contempo
raneo dei regni crociati. Lo 
evento dominante, per questa 
dinastia, fu lo scontro con 
il mondo islamico, la cui spin
ta liquidò i porti etiopici sul 
Mar Rosso, stabili su quelle 
coste i suoi avamposti (Zei-
la, la Somalia) e tagliò fuori 
l'Etiopia dal mondo esterno. 
lasciandole come collegamen
ti solo le vie di terra attra
verso il Sudan e l'Egitto. 
La lotta con i musulmani 
cui si aggiungerà quella con i 
Galla, durerà fino al XVH 
secolo, quando Fasiledes. in 
un'epoca più pacifica, costrui
rà a Gondar la nuova capi
tale. 

Gondar, che con i suoi ca
stelli e il suo monastero è 
molto simile a una delle tan
te cittadine dell'Europa me-1 
dievale, è stata l'epicentro di ' 
una vicenda tipica di questa 
ultima: la cosiddetta « età dei 
ras ». Fasiledes e i suoi suc
cessori portavano il titolo di 
re, ma in pratica il loro po
tere non si estendeva oltre 
l'attuale provincia dell'Amha-
ra. Lo Scioa. il Goggiam, il 
Tigre e altre regioni erano 
controllate dai ras: governa
tori o capi locali in perpetua 
contestazione del potere cen
trale. I musulmani tenevano 
le coste eritrèe, l'Harrar. le 
zone di confine con il Sudan 
e la Somalia. I Galla erano 
padroni del sud. Kassa. figlio 
di un ras di Kwara, fu il 
primo a stabilire con la con
quista militare una certa mi
sura di unità e ad essere in
coronato nel 1885. col nome 
di Tewodros. e re dei re »: 
un titolo al quale Giovanni 
IV. Menelik H e Hailè Se-
lassiè daranno dopo di lui un 
senso meno precario. 

La e via storica > rivela dun
que. direttamente o indiretta
mente, alcuni importanti se
greti dell'Etiopia d'oggi: la 
presa della cristianità, che ne 
fa e un'isola in un mare mu
sulmano ». il potere della Chie
sa che la rappresenta e i 
suoi legami con la Corona: 
l'isolamento storico del pae
se. appena intaccato dalla pe
netrazione coloniale europea e 
dall'opera modernizzatrìce de
gli ultimi imperatori, negli ul
timi due secoli: la natura as
soluta del potere e la sua fi
ducia nella forza delle armi 
come strumento di governo: 
la fragilità dell'unità naziona
le. costruita sulla dominazio
ne degli amhara. e la veemen
za. latente o palese, della ri
volta regionale. E. ultimo ma 
non meno importante, un al
tro dato: la vicinanza del pas

sato feudale, che sconfina e 
si perpetua nel presente. 

Nei fogli di documentazio
ne del ministero delle infor
mazioni e - nelle monografie 
offerte in libreria si parla 
di intensi sforzi intrapresi per 
il progresso dell'agricoltura. 
che resta, come abbiamo già 
avuto occasione di dire, la 
principale attività economica 
del paese ed è favorita dalla 
eccezionale fertilità del suolo 
e dalle condizioni del clima. 
Si tratta soprattutto della 
creazione di scuole tecniche. 
di centri sperimentali, di lot
ta contro le locuste e contro 
altri flagelli, ' di progetti di 
irrigazione e di meccanizza
zione. Ma la maggioranza 
schiacciante delle popolazioni 
contadine non è neppure sfio
rata dal soffio della moder
nità. 

A Debre Beit. dove si è 
insediata una delle prime e 
più celebrate stazioni speri
mentali, abbiamo visto la fol
la del mercato riflettere con
dizioni immutabili di arretra
tezza e di bisogno. 

I privilegi 
delle caste 

Uomini provenienti da luoghi 
distanti giornate di marcia. 
sostano accoccolati nel fango 
dinanzi a quantità irrisorie di 
teff (il cereale locale), di sa
le o di burro fuso, attenden
do pazienti l'occasione di com
pravendite i cui vantaggi re
stano disperatamet.le inadegua
ti alle fatiche spese, prima 
di intraprendere il viaggio di 
ritorno allo strame delle lo
ro capanne. Nei campi. Io 
aratro è spesso un pezzo di 
lamiera assicurato ad un ra
mo. L'uniforme di un poli
ziotto o una macchina foto
grafica provocano sulle piaz
ze dei villaggi differenti gra

dazioni di paura. 
E* difficile concepire un 

progresso senza modifica dei 
rapporti sociali, fermi ad uno 
schema elementare. La terra. 
come tutto, appartiene allo 
imperatore, o alla Chiesa, per 
appannaggi e onori concessi 
da quello in tempi più o me
no remoti, o ai nobili, per 
gli stessi titoli o per diritto 
di conquista. Non esistono pat
ti scritti. E quelli derivanti 
dalla consuetudine possono 
subire, a danno dei contadi
ni, le più ampie variazioni. 
Le caste privilegiate preleva
no quote che vanno fino ai 
tre quarti del prodotto, re
galie. tributi. Ai contadini re
sta il necessario per la nuda 
sopravvivenza. Analogamente. 
ci è stato detto, viene garan
tita l'associazione delle stes 
se caste alle posizioni che il 
capitale straniero ottiene nel
l'industria. La borghesia na
sce all'ombra delle feudalità. 

L'annessione, negli anni cin
quanta, dell'Eritrea, ha intro
dotto nella società etiopica 
nuove contraddizioni e, insie
me, un nuovo dinamismo. H 
governo imperiale si è mosso 
nell'ex-colonia italiana come 
in terra di conquista: molte 
attività industriali sono state 
indotte a trasferirsi nell'area 
della capitale, col risultato di 
deprimere l'economia eritrea 
e di provocare migrazioni in 
massa di manodopera e di 
energie. Gli eritrei sono ora 
il nucleo più compatto e com
battivo. se non la maggioran
za dell'esigua classe operaia 
dell'impero, e svolgono anche 
nel movimento studentesco 
una funzione di avanguardia. 
Musulmani in buona parte. 
sfuggono alla dominazione spi
rituale delle gerarchie copte 
e il loro < Fronte di libera
zione », che guida l'insurrezio
ne armata sul territorio del
la nuova provincia, è anche 
la sola organizzazione politi

ca che muova al regime etio
pico e alla società etiopica 
nel suo insieme, dalla clan
destinità, una sfida indiretta 
ma agguerrita e senza ri
serve. 

L'imperatore e i nobili, la 
Chiesa. Il terzo membro del
la triade su cui si regge, se
condo il sintetico giudizio di 
uno dei nostri interlocutori, 
l'ordine attuale, è l'esercito. 
Nel tardo pomeriggio di una 
giornata uggiosa, sulla piaz
za Hailè Selassiè I, l'eco lon
tana di una marcia militare 
attrae la nostra • attenzione. 

La giubba 
rossa 

Preceduta da un mazziere in 
giubba rossa, di pura scuo
la britannica, e attorniata da 
una folla di ragazzini cencio
si che marciano all'unisono. 
una banda emerge dal traf
fico. attraversa la piazza a 
passo di parata fino al mini
stero della difesa e si schie
ra nel cortile dell'edificio. E' 
il rito settimanale del cam
bio della guardia, che si pro
lunga agli ordini di un sot
tufficiale, fino a quando un 
caporale ammaina la bandie
ra. bacia rispettosamente la 
stoffa verde, gialla e rossa 
e va a riporta, scortato da 
un plotone in uniforme di fa
tica. nel corpo di guardia. Di
sciplina rigorosa, selezione. 
moderna efficienza sono i 
tratti che la cerimonia ha 
messo in evidenza. 

E' un esercito dagli effet
tivi limitati (quarantamila uo
mini in tutto, su ventidue 
milioni di abitanti), ma per 
il quale il governo imperia
le e i suoi alleati americani 
non badano a spese. Tra il 
1953 e il 1969. ha assorbito 
aiuti americani per 147 milio
ni di dollari (la metà circa 

dell'aiuto militare americano 
ai paesi africani). Consiglieri 
militari americani curano lo 
addestramento delle tre ar
mi, e in particolare dell'avia
zione, e siedono, per usare 
le parole di un giornalista 
americano, in questo stesso 
edificio, € in un raggio di ven
ticinque metri dal tavolo del 
capo di stato maggiore ». Gli 
israeliani addestrano a loro 
volta le forze di polizia e i 
« commandos » etiopici alla 
controguerriglia. Qualitativa
mente, gli uomini sono i più 
adatti alle armi di tutte le 
province dell'impero, rigorosa
mente prescelti dagli uffici di 
leva e visibilmente lieti di 
cambiare un'incerta esistenza 
con l'uniforme: quanto agli 
ufficiali, essi non sono, ci di
cono, una casta, dal momento 
che gli • aristocratici rifuggo
no dai sacrifici del servizio. 
ma piuttosto l'espressione di 
una classe media. 

Da quale parte starà l'eser
cito dopo Hailè Selassiè? Sot
to il comando del generale 
Kebbede Ghebrè, già coman
dante della brigata etiopica 
in Corea e attuale ministro 
della difesa, esso ha avuto 
nel '60 un ruolo importante 
nel soffocare il colpo di Sta
to del generale Menghstu 
Nuaiu. esponente della guar
dia imperiale, e di suo fra
tello Ghrmaimiè Nuaiu. consi
derati dei < nazionalisti pro
gressisti ». Ma la facciata del
la proclamata fedeltà all'im
peratore nasconde probabil
mente divisioni di origine re
gionale (nel '66. il generale 
Tadesse Bini, un Galla, è sta
to arrestato sotto l'accusa di 
e complotto ») e di altro ge
nere. L'interrogativo resta per
ciò uno dei tanti che si ac
compagnano ad una succes
sione difficile, e che non tro
vano risposta. 

Ennio Polito 

L'ISOLAMENTO DI UN VIRUS DA TESSUTI CANCEROSI UMANI 

LA CELLULA IMPAZZITA 
Interesse nel mondo scientifico per la scoperte della dottoresse Priori e del dottor Dmochowsky — La lunga strada della scienza per svelare a 
poco a poco i misteri dei tumori - Come avviene l'alterazione genetica che cambia le proprietà di auto-regolazione tipiche della cellula normale 

La notizia che a Houston 
presso il laboratorio dello 
Istituto per i tumori Ander
son era stato isolato da una 
cultura di tessuti cancerosi 
umani un virus ha suscita
to un vivo interesse in tutti 
gli ambienti scientifici ove 
si attende la pubblicazione 
della rivista inglese Nature, 
che pubblicherà i risultati 
delle ricerche condotte dal
la dottoressa Elisabeth Prio-
ri-Bereczky e dal dottor Elon 
Dmochowsky. 

La lotta contro il cancro 
ha accomunato scienziati di 
tutto il mondo nell'intento di 
debellare una delle più te
mute malattie che affliggo
no l'umanità. Siamo forse 
di fronte ad una svolta de
cisiva degli studi in questo 
campo di ricerca che sta af
frontando uno dei più gravi 
problemi proposti dalla bio
logia. 

Malgrado tutti gli sforzi 
compiuti Ano ad ora, tutto 
ciò che si era riusciti a sta
bilire è che la trasformazio
ne di una cellula normale 
in una cancerosa è dovuta 
ad una alterazione geneti
ca che ne cambia le proprie
tà di autoregolazione: la cel
lula comincia a riprodursi 

In maniera anomala, «im
pazzisce » sottraendosi alle 
leggi ferree secondo le quali 
ogni cellula di ogni tessuto 
regola la sua riproduzione 
in base alle necessità di svi
luppo dell'organismo di cui 
fa parte. Cosi ad esempio 1 
lembi di una ferita posso
no rimarginare perché i tes
suti prolificano fino a quan
do il danno non sarà com
pletamente riparato; allora, 
obbedendo ad un principio 
di cui non conosciamo la 
natura, la moltiplicazione 
cellulare cesserà. 

l a rottura del meccani
smo di autoregolazione dà 
origine alla degenerazione 
tumorale della cellula. La 
perdita di questa proprietà 
d'autoregolazione non avvie
ne spontaneamente. E* no 
to che i tumori possono es
sere indotti negli uomini e 
negli animali in molte ma
niere: producono tumori 
l'esposizione prolungata ai 
raggi X ed alle radiazioni 
ionizzanti in genere, l'azione 
di alcune sostanze chimiche 
come il benzopirene. Esisto 
no anche tumori indotti da 
virus. 

n primo virus capace di 
indurre tumori fu scoperto 

dal Rous li quale riuscì a 
trasmettere mediante un fil 
irato tumorale, un partico
lare sarcoma degli uccelli. 
Oggi si conoscono almeno 
cinquanta virus cancerìgeni 
ed il loro numero è in con
tinuo aumento. Sarà forse 
proprio la virologia ad apri
re nuovi orizzonti allo stu 
dio del cancro. 

Cosa sono i virus? Sono 
organismi assai semplici, di 
dimensioni ridottissime, (il 
polloma è 1/200 del più pic
colo del batteri), costituiti 
da una capsula proteica 
esterna che racchiude una 
parte centrale formata da 
acidi nucleici, depositarla dei 
caratteri genetici. Qualsiasi 
cellula, qualsiasi batterio 
quando si riproduce si scin
de in due duplicando con
temporaneamente anche le 
strutture interne, mentre i 
virus non si comportano cosi. 
Quando infettano una cellu 
la, essi liberano nell'interno 
di essa il proprio patrimo
nio ereditario, un gruppo di 
geni, i quali, utilizzando il 
materiale della cellula stes
sa, inducono i suoi meccani
smi enzimatici a riprodurre 
altri virus, quasi fossero uno 
stampo per questi processi 

biologici. In definitiva sosti
tuiscono il loro sistema ge
netico a quello della cellula 
che parassitano. 

Questi studi sono condotti 
per la massima parte su cul
ture 'in vitro' di cellule, me
todo che è servito non solo 
per seguire meglio questi 
processi, ma anche per eli
minare tutte le interferenze 
derivanti dai processi vitali 
dell'organismo infettato. Si 
è visto cosi che mentre la 
cellula infettata dai virus 
normali viene da questi di
sgregata, nel caso di infe
zione da virus cancerìgeni la 
cellula non muore, ma si 
trasforma in cellula tumora
le. Questa trasformazione 
sembra sia dovuta al fatto 
che il virus in questo caso 
stabilisce con la cellula un 
rapporto permanente inte
grando i suoi geni ai cro
mosomi della cellula, cam
biandone cosi le sue carat
teristiche morfologiche e 
provocandone l'alterazione 
irreversibile del suoi mecca 
nismi regolativi. 

Quello che fino ad oggi 
non era però mai riuscito. 
era ricavare dalle cellule tu
morali umane il virus infet
tivo: in questo è certamente 

l'importanza del lavoro della 
dottoressa Priori-Bereczky 
che è riuscita ad isolare ed 
ad allevare in provetta un 
virus cancerigeno umano. 
Nessuna traccia di virus si 
era riusciti a trovare nelle 
cellule tumorali indotte dal 
virus SV40 né in quelle in
dotte dal polioma: il virus 
sembrava scomparso. Si era
no trovate particelle virali 
in cellule tumorali umane, 
ma questo poteva dipendere 
da una contaminazione vi
rale secondaria del tumore. 
In realtà il virus è solo ap
parentemente scomparso. la 
trasformazione tumorale del
la cellula è dovuta all'acqui
sizione del virus. Questo ha 
in alcuni casi solo la capa
cità di infettare la cellula, 
come avviene nel virus del 
sarcoma di Rous. ma non 
è più capace di riformare la 
capsula proteica di rivesti
mento e si trova quindi nel
la impossibilità di riprodur
re altre particelle Infettanti. 

Se tuttavia si riesce ad as
sociare alle culture tumora
li indotte da questo virus 
un altro virus capace di ri
costituire l'involucro ester
no, si riuscirà entro un gior
no ad ottenere di nuovo par

ticelle del virus del sarco
ma di Rous. Sembra quindi 
che questo virus per ripro
dursi non solo abbia biso
gno dei sistemi enzimatici 
delia cellula ospite, ma ne
cessiti anche della assisten
za di un altro virus. Questo 
è accertato nel caso del vi
rus del sarcoma di Rous. 
ma tale processo potrebbe 
essere estensibile anche ad 
altri virus cancerìgeni. Cosa 
è successo del virus nelle 
cellule tumorali? Probabil
mente esso si moltiplica In 
modo sincrono con esse man
tenendosi in uno stadio di 
provirus. 

Naturalmente sussistono 
ancora oggi molti interroga
tivi: sono noti molti tumo
ri indotti da virus, ma al
tri almeno apparentemente 
sono provocati dall'azione di 
agenti fisici e chimici quali 
ad esempio i raggi X o il 
benzantracene. Tuttavia que
sto non esclude l'origine vi
rale di questo tipo di tumo
ri poiché è possibile che la 
azione dei raggi X consista 
nello scatenare un virus la
tente, che non aveva dato si
no allora nessuna manifesta
zione patogena 

I progressi che negli ul

timi dieci anni si sono otte
nuti in questo campo di ri
cerca sono indubbiamente 
notevoli. Certamente la no
tizia sull'isolamento di un 
virus da un linfoma di Bur-
kitt è un risultato di note
vole rilievo. La conoscenza 
dell'origine dei tumori sarà 
indubbiamente il punto di 
partenza per poter trovare 
un rimedio per questa ma
lattia. Tuttavia non bisogna 
essere troppo ottimisti. Ce 
infatti la possibilità che si 
scopra che ogni tumore rap
presenti un caso particolare, 
una particolare alterazione 
dei meccanismi di autorego
lazione della cellula. Solo 
quando le nostre conoscenze 
saranno meno rudimentali, 
operando scientificamente, 
potremo trovare un sicuro 
metodo di cura e di preven
zione per 11 cancro. Oggi, al
la luce di questi nuovi ed 
interessanti sviluppi possia
mo solo dire che I rapidi 
progressi che la scienza ha 
compiuti In questo campo 
fanno sperare che l'umanità 
riuscirà finalmente a vince
re il cancro. 
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